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La lotta partigiana nasce in modo spontaneo, grazie alla volontà del popolo di provare a sovvertire un 

regime totalitario. 

Questa volontà popolare non viene imposta, ma nasce dalla necessità di vivere in un mondo dove i 

valori perseguiti sono la parità sociale, la libertà, la solidarietà e la democrazia, nonché i valori che 

caratterizzano la costituzione italiana. 

La lotta partigiana, come anche la resistenza umanitaria, non nascono solo da un ideale politico, ma 

soprattutto dal bisogno di aiutare gli altri, senza chiedere nulla in cambio a prescindere dalla religione 

professata, o anche dagli ideali politici perseguiti. Fra i combattenti infatti i erano socialisti, liberali 

e cattolici animati dal desiderio di libertà.  

Il nostro dovere oggi, non solo quello di onorare il ricordo di tale lotta, ma dovremmo riflettere su ciò 

che è accaduto per non commettere gli stessi errori, o per prendere esempio dalla forza di volontà e 

dalla determinazione che a volte possono essere essenziali e decisivi. 

Il concetto sopra esposto, può essere racchiuso nella celebre frase di Cicerone “Historia magistra 

vitae”, letteralmente “la storia è maestra di vita”, proprio per indicare come capire il passato possa 

aiutare a saper agire per il futuro. 

Una domanda che verrebbe spontanea porsi, è effettivamente se la guerra faccia parte della natura 

umana. 

Molti filosofi si sono spesso interrogati su questi aspetti, ma ad oggi la tesi che si ritiene 

maggiormente valida, afferma che la guerra è una conseguenza dello sviluppo culturale e sociale, non 

una predisposizione innata. 

A sostegno di questa argomentazione vi sono sicuramente i motivi che si celano dietro la maggior 

parte dei conflitti, vale a dire la brama di potere e più generalmente motivi economici. 

Ogni guerra ha molteplici effetti sulla popolazione, che spesso si trova a dover subire le azioni di 

coloro che sono al potere, anche se quest’ultime portano ad un impoverimento della popolazione, ad 

un alto rischio di morte, ma anche alla paura di perdere una persona cara, di vedere i luoghi familiari 

distrutti o semplicemente vedere innocenti morire sotto un bombardamento. 

Questo è esattamente ciò che stanno vivendo attualmente in Ucraina, le donne non sanno se 

rivedranno i loro bambini o i loro mariti in guerra o se torneranno nelle loro case a vivere quella che 

per noi è la normalità, ora bisogna far emergere quei valori a cui Malvestuto teneva tanto, perché 

quello che successe durante il periodo della lotta partigiana è molto più attuale di quanto possiamo 

immaginare. 

E’ sotto i nostri occhi la devastante condizione in cui si trovano a vivere milioni di Ucraini  , impegnati 

una lotta per la sopravvivenza non solo sul fronte di guerra ma anche nel tentativo di sostenere il, 

familiari,  coloro che hanno bisogno, il proprio popolo. 



Un esempio lampante di resistenza e di aiuto è fruibile tramite la testimonianza di Oleh, un prete 

greco-cattolico Ucraino, che non si è mai allontanato dalla sua parrocchia nella periferia di Kyiv, e 

due volte a settimana distribuisce oltre mille pasti caldi in cinque centri sociali e in un centro per gli 

sfollati. 

Come la maggior parte dei preti greco-cattolici, Oleh è sposato e con tre di figli di cui uno al fronte, 

ma nonostante questo, lui continua a dare assistenza agli anziani, a portare gioia nella sua città, e non 

ha mai perso la fede in Dio, che da sempre lo accompagna. 

Questo è il modo corretto di onorare la storia passata e tutti coloro che hanno contribuito e lottato per 

i nostri diritti, sicuramente c’è ancora molto, moltissimo da fare per vivere in un mondo pacifico, ma 

storie come quella di Oleh e Gilberto Malvestuto lasciano quel barlume di speranza che ci permette 

ancora di credere nell’umanità e di sperare in un mondo migliore. 
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SULLE ORME DELLA RESISTENZA: IL SACRIFICIO, LA MEMORIA, IL DESTINO 
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(I. La Resistenza come dovere morale e battaglia dell’anima) 

Non tutte le epoche generano eroi, né tutti gli uomini si trovano dinanzi al bivio in cui la viltà e la 

grandezza si contendono il destino dell’umanità. Eppure, vi sono momenti in cui la Storia non 

concede tregua, in cui la coscienza diviene arena, la scelta si tramuta in condanna o redenzione, e 

il peso della libertà grava sulle spalle di chi osa rivendicarla.  Quando il tempo lo esige, quando la 

tirannia spezza il fragile equilibrio della giustizia e l’ombra della violenza oscura la speranza, 

allora i popoli si destano. Nascono uomini nuovi, temprati dal fuoco del sacrificio, disposti a 

sfidare il terrore con la sola forza della propria coscienza. Così fu la Resistenza, non una semplice 

insurrezione armata, ma un’epoca dell’anima, una rivolta dello spirito contro la tirannide, un atto 

di suprema volontà contro il buio dell’oppressione. 

Ricordo con un'intensità che il tempo non ha scalfito il primo incontro con le pagine di “Se questo 

è un uomo” di Primo Levi. Non avevo che quindici anni, eppure il peso di quelle parole s’impose 

su di me come un tarlo, penetrando nelle fibre più profonde del mio essere, scavando senza pietà 

una voragine di sconcerto, la cui eco ancora riecheggia nel mio cuore. Non era soltanto il racconto 

di un inferno remoto, qualcosa che apparteneva a un passato sbiadito dalla distanza; era, piuttosto, 

un monito, un richiamo insopprimibile alla responsabilità di chi, come me, cammina nell'apparente 

tranquillità di un’epoca di pace. Mi trovai allora a interrogarmi, con l'animo turbato e il pensiero 

che non trovava riposo: che cosa avrei fatto se il destino mi avesse collocato in un’epoca in cui la 

coscienza non avrebbe potuto concedersi il lusso di dormire? Avrei avuto la forza, l’audacia, di 

dire no? Avrei saputo riconoscere l’orrore mentre, come un serpente subdolo, si insinuava tra le 

pieghe della quotidianità? La domanda, allora, mi straziava, e ancora oggi, rivivendola, non posso 

fare a meno di sentire un tremito nell’anima. Crescendo, tuttavia, la comprensione di quelle parole 

si è fatta sempre più nitida. Ora so che la Resistenza non è semplicemente un gesto eroico che si 

srotola nei libri di storia, ma una condizione dell'animo, una veglia perpetua dello spirito, un rifiuto 

instancabile di ogni forma di ingiustizia. Essa è una fiamma che arde senza spegnersi, 

un’incessante ricerca della verità che non si accontenta di fugaci illusioni, ma che persiste, 

intrepida, contro il buio della complicità e dell’indifferenza. 

Nel cuore di quella lotta si agitava l’antica voce della dignità umana, un’eco che dai martiri della 

Repubblica Romana giungeva sino ai figli della clandestinità partigiana. Non fu un semplice 

sollevamento delle armi contro un invasore, né una guerra civile tra fazioni opposte. No: essa fu 

la più alta espressione della volontà umana, l’incarnazione stessa del concetto di virtus, la rivolta 

dell’individuo contro il giogo della prepotenza, la ribellione della dignità contro l’abisso 



dell’oppressione. Non vi era classe, censo, professione che si escludesse dal sacro cimento: dal 

contadino all’intellettuale, dal giovane idealista all’anziano patriota, dall’operaio al sacerdote, tutti 

furono chiamati a un’unica, suprema missione: redimere la patria, restituire alla storia il suo volto 

autentico, ciascuno chiamato dal destino a rispondere alla più alta delle domande: essere servi o 

essere uomini? 

La memoria della Resistenza non può essere confinata nelle celebrazioni rituali, né imprigionata 

nella retorica sterile dei discorsi commemorativi. La libertà non è una reliquia da venerare, bensì 

un principio vivo, una tensione costante, un’idea che respira e si consuma nel fuoco della Storia. 

Non dobbiamo limitarci a celebrare con sterile retorica i fasti di quell’epoca, né relegare la 

Resistenza alla polvere dei libri di storia. Se essa deve vivere, deve farlo dentro di noi, come 

principio imperituro, come fiamma che arde e illumina il nostro cammino. 

(II. Il pericolo della dimenticanza e l’illusione della pace) 

Nulla è più insidioso dell’oblio. Le nazioni non periscono sotto il fragore delle cannonate, bensì 

nel silenzio dell’indifferenza. Ciò che il sangue ha redento, il tempo può dissolvere. “Quae caret 

ora cruore nostro?” – quale terra non è intrisa del sangue dei suoi martiri, si chiedeva retoricamente 

Orazio. Eppure, il sacrificio più grande può essere vano se le generazioni future, cullate in un 

torpore edonistico, dimenticano il prezzo della libertà. 

Nulla è più fragile della memoria. Nulla è più ingannevole della pace. Ciò che i padri hanno 

conquistato con il sangue, i figli potrebbero disperderlo con l’indolenza. La libertà, come l’arte 

della guerra, non ammette quiete. Ogni generazione è chiamata a difenderla, a rinnovarne il 

significato, a riconoscerne i nemici. E quei nemici, oggi, non si presentano più con il volto sinistro 

della dittatura conclamata, con le insegne di un regime o con l’oppressione del ferro e del fuoco. 

No: essi avanzano nell’ombra, sotto mentite spoglie. 

Il pericolo, oggi, non si manifesta più con la brutalità delle dittature esplicite. L’oppressione ha 

mutato volto, ha imparato a indossare le vesti della democrazia, a insinuarsi nelle coscienze non 

con la violenza, ma con la persuasione sottile della propaganda, con la disgregazione della verità, 

con il veleno dell’apatia. Il nemico non marcia più con stivali chiodati sulle strade, ma si insinua 

nei corridoi del potere, nei meandri della disinformazione, nella perversione di un progresso che 

troppo spesso si fa complice del dominio. 

Lo vedo ogni giorno, nei volti assenti di chi non si pone più domande, nei gesti svogliati di chi 

accetta tutto senza mai interrogarsi. Lo vedo nelle parole di chi crede che la Storia sia un peso 

morto, un’inutile zavorra da relegare ai musei. La dimenticanza è un nemico più subdolo della 

repressione, perché non impone catene, ma induce a non vederle più. 

Mi è accaduto di osservarlo persino entro le mura austere della scuola. Durante una lezione di 

storia, mentre la voce della professoressa, grave di monito, evocava la Resistenza, alcuni compagni 



sbadigliavano, sfogliavano distrattamente le pagine, quasi fossero aride foglie d’autunno prive di 

linfa, e attendevano con impazienza che la campanella li sciogliesse da quella che, ai loro occhi 

spenti, pareva una sterile prigionia. Eppure, dentro di me, qualcosa si torceva, un’ombra sottile mi 

stringeva il petto: era inquietudine, forse colpa, o il muto grido di chi, pur senza aver combattuto, 

sentiva il peso dell’ingratitudine. Possibile che la libertà, strappata alla tenebra con il sacrificio di 

vite ardenti, fosse divenuta così misera consuetudine? Possibile che fossimo divenuti così ciechi, 

così assuefatti al dono ricevuto, da non scorgere che la nostra indolente indifferenza era il seme 

fertile di nuove tirannie? Ah, se i morti potessero levarsi dalle loro tombe e scrutare i volti di coloro 

per cui avevano versato il sangue! Troverebbero riconoscenza, fierezza, memoria? O 

scoprirebbero, con sdegno e dolore, che la loro lotta si è dissolta nell’oblio, come una fiamma 

spenta dal vento dell’indifferenza? 

La Resistenza non è una parentesi storica conclusa nel 1945. Essa continua ogni volta che un uomo 

si oppone all’ingiustizia, ogni volta che un popolo si rifiuta di piegarsi alla menzogna. Come ci 

insegnano le pagine di Tacito, il vero pericolo per una nazione non è l’assalto dei barbari alle sue 

mura, ma la corruzione interna, l’abbandono della virtù, la progressiva accettazione dell’indegno. 

Così cadde Roma, non sotto le spade dei barbari, ma per l’inazione dei suoi stessi cives, per la 

corrosione interna della sua grandezza. 

(III. L’eredità della Resistenza e il dovere dei giovani) 

E dunque, qual è il compito della nostra generazione? Possiamo ancora considerarci degni di 

coloro che sacrificarono tutto per un ideale? O stiamo forse barattando, inconsapevoli, la nostra 

libertà con il conforto dell’inerzia? 

Resta l’esempio, il monito, la sacra missione di essere testimoni della verità. Resta il compito di 

opporsi a ogni forma di tirannia, anche quella invisibile: l’ingiustizia sociale, la manipolazione 

dell’informazione, l’indifferenza verso i deboli. Resta il dovere di costruire una società che sia 

degna del sacrificio di coloro che hanno combattuto, una società che non si limiti a erigere 

monumenti ai caduti, ma che sappia incarnare il loro sogno. 

In una sera d’estate, immerso nella quiete vibrante del mio paese, mi sedetti su una panchina e 

lasciai che lo sguardo si posasse sul monumento ai caduti. Sotto il chiarore tremulo dei lampioni, 

i nomi incisi nella pietra parevano sussurrare storie dimenticate, esistenze spezzate che il tempo 

tentava invano di relegare all’oblio. Mi domandai quanti tra i passanti si fermassero mai a leggerli, 

a interrogarli, a evocare i volti dietro quelle lettere scolpite, giovani non dissimili da me, anime 

che avevano amato, sperato, temuto. E nel silenzio della sera, mi assalì un pensiero: quale fu il 

loro ultimo istante prima di cadere? Quale fremito attraversò i loro cuori nel momento supremo? 

Furono consapevoli che il loro sacrificio sarebbe sopravvissuto al tempo, o temettero di dissolversi 

nell’indifferenza di chi sarebbe venuto dopo? Rimasi a lungo seduto, mentre la brezza della notte 

sfiorava la pietra muta e il lume fioco della memoria pareva vacillare sotto il soffio del presente. 

E compresi che ricordare non è un atto meccanico, né un’eco lontana da ripetere senza vita. La 



memoria non è il passato, ma la sua voce che chiede ascolto nell’oggi. Non è celebrazione vuota, 

ma un vincolo che ci lega a chi ha osato, ha sofferto, ha donato. E allora mi chiedo: sono degno di 

questi nomi incisi nella pietra? Sono all’altezza di chi non vacillò dinanzi alla paura? O lascerò 

che il vento dell’oblio disperda ciò che loro affidarono all’eternità? 

La Resistenza non ci chiede più di imbracciare fucili, ma di armare le nostre menti. Oggi la 

battaglia si combatte nel dominio delle idee, nella difesa della verità, nell’edificazione di una 

società che non sia soltanto libera, ma giusta. I giovani devono essere i custodi vigili di questo 

retaggio. Non con la presunzione di chi si crede immune dagli errori del passato, ma con l’umiltà 

di chi sa che la libertà è un’eredità fragile, un fuoco che, se non alimentato, si estingue. È necessario 

essere paladini della giustizia, perché la giustizia, quando trascurata, decade come un tempio 

abbandonato. 

La libertà è una conquista tanto preziosa quanto fragile, esposta ai venti dell’avidità e della 

menzogna, da preservare per rispettare la dignità dell’uomo in quanto tale e quella dell’uomo che, 

sputando sangue in campo militare, riuscì a fare tale conquista, la più importante tra tutte. 

Se oggi la Resistenza deve avere un volto, esso è quello di chi lotta contro la disuguaglianza, di 

chi si oppone alla manipolazione, di chi rifiuta di piegarsi a un mondo che tende a trasformare 

l’uomo in uno strumento, in un ingranaggio di un sistema che premia l’obbedienza e punisce il 

pensiero critico. 

(IV. Ora e sempre, Resistenza) 

Non si diventa davvero eroi soltanto combattendo una guerra: la sfida più ardua è quella che inizia 

dopo, nel silenzio della vita quotidiana, con la coerenza delle proprie scelte, con il peso delle parole 

giuste, con l’esempio che resiste nel tempo. I messaggi più autentici non si rivolgono solo al 

presente, ma a chi verrà dopo. La Resistenza, infatti, non appartiene al passato: è un atto che si 

rinnova ogni giorno. È il rifiuto netto di ogni forma di sopraffazione, è l’impegno costante a 

costruire un mondo in cui nessuno debba più combattere per ciò che dovrebbe spettargli di diritto. 

Eppure, oggi, molti giovani sembrano non accorgersi di tutto questo. L’inerzia li avvolge, li 

disarma. Il tempo presente – quel tempo che, in un batter d’occhio, sarà già futuro – scorre 

inarrestabile come una corrente d’acqua, e troppo spesso noi restiamo fermi, apatici. Le sue onde, 

simili a quelle di un fiume quasi “eracliteo”, non si limitano a sfiorarci: ci trascinano via, 

lentamente ma inesorabilmente, verso l’oblio. E in questo naufragio silenzioso, non opponiamo 

resistenza. Non alziamo lo sguardo, non ci lasciamo scuotere, non agiamo. 

Ma possiamo permetterci di essere pessimisti? Possiamo davvero credere che il sacrificio dei 

partigiani sia stato vano, che il destino sia già scritto? 



No, perché la storia non è un monolite immutabile, ma un’opera ancora in costruzione, e ciascuno 

di noi è chiamato a esserne architetto. La libertà è l’arte più alta, e il suo nutrimento è il coraggio. 

Oggi, come ieri, siamo chiamati a scegliere tra la comodità della resa e l’ardore della lotta. Non 

con le armi, ma con la parola, con il pensiero, con l’azione consapevole. 

Cicerone ammoniva: “Nihil est virtute amabilius” – nulla è più amabile della virtù. Ma la virtù è 

esigente, non concede riposo, richiede impegno, dedizione, sacrificio. Così è la libertà: un dono 

prezioso che non si riceve gratuitamente, ma che va conquistato e difeso ogni giorno. Ed è qui che 

il nostro destino si intreccia con quello dei partigiani. Perché oggi, come ieri, siamo chiamati a 

scegliere. Scegliere se essere uomini o ombre, se erigere un futuro degno o assistere inermi al 

declino.  

E allora, come un tempo risuonava il grido di coloro che misero in gioco se stessi e i propri ideali, 

oggi risuoni il nostro giuramento: ora e sempre, Resistenza! 
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“Partigiani”, oggi, a 80 anni dalla Liberazione 

La Resistenza italiana si sviluppò a partire dall'estate 1943, dopo il crollo del fascismo e la 
stipula dell'armistizio con gli anglo-americani. Le forze politiche antifasciste danno vita, già 
il 9 settembre 1943, al Comitato di Liberazione Nazionale. Parteciparono soprattutto giovani 
e giovanissimi, i quali, essendosi rifiutati di arruolarsi nel nuovo esercito della Repubblica di 
Salò, imboccarono la strada della lotta in montagna animati da un sentimento di ribellione 

esistenziale nei confronti del regime. 

In Abruzzo la lotta partigiana è stata portata avanti valorosamente dalla Brigata Maiella, 
l'unica formazione partigiana decorata con la medaglia d'oro al valor militare alla bandiera. 
L’ultimo ufficiale della gloriosa Brigata partigiana, Gilberto Malvestuto, spentosi il primo 
marzo 2023 a Sulmona all’età di 102 anni, si è distinto come l’eroe e l’uomo libero che ci ha 
lasciato l’inestimabile eredità dei valori di libertà e democrazia per cui hanno combattuto, 
anche a costo della vita, migliaia di partigiani e partigiane e soprattutto di giovani della nostra 

età, che, sprezzanti del pericolo, affrontavano duri sacrifici sulle montagne. 

Mentre i nostri patrioti lottavano senza arrendersi nelle vallate e sulle montagne contro 
l’occupazione nazifascista, i militari italiani, catturati come prigionieri di guerra, resi 
“internati” e privati dei diritti dei prigionieri secondo la Convenzione di Ginevra, diedero vita 
anch’essi ad una Resistenza rifiutandosi di collaborare con i nazifascisti a costo della libertà 
e della vita. La sopravvivenza nei campi di concentramento era durissima e disumana. Ne 
è stato testimone diretto mio nonno antifascista, ufficiale dell’esercito, fatto prigioniero e 
deportato nel campo di Beniaminow. Sono terribili i suoi racconti sulla vita di baracca dove 
vide morire di fame e di freddo molti compagni, specialmente quelli più alti, egli stesso era 
arrivato a pesare 35 Kg. Ai prigionieri militari era concesso un solo pasto al giorno composto 
da una patata e una minestra di cavolo e qualche sigaretta che dividevano in più parti. In 
piena notte venivano svegliati e costretti a rimanere fuori in piedi al gelo per le ispezioni. 
Molti non resistendo a quelle rigide temperature, si accasciavano a terra senza più vita. Uno 
degli episodi più crudeli e disumani, riguarda i crimini contro gli ebrei polacchi: un giorno fu 
servito loro quello veniva definito un “dolce” e cioè il cosiddetto “sanguinaccio” che secondo 
una ricetta antica doveva essere preparato con sangue di maiale, zucchero, cioccolato, 
frutta secca e aromi. Dopo che l’ebbero mangiato, i tedeschi comunicarono ai poveri 
sventurati che, in realtà, quel pasto maledetto conteneva il sangue degli ebrei polacchi! 
Orrore e umiliazione sia per la dignità delle vittime ebree, che per i prigionieri del campo che 
inconsapevolmente avevano contribuito a questo crimine efferato e inenarrabile. L’unico lato 
umano che rimaneva nel campo era costituito dall’amicizia e dalla solidarietà tra prigionieri 
che spesso rischiavano la vita per aiutarsi a vicenda anche per la distribuzione segreta di 
piccoli pezzi di ostie che venivano in silenzio consacrate dal cappellano militare deportato 
anch’egli nel campo.  

Mio nonno strinse una fraterna amicizia, durata tutta la vita, con l’attore Gianrico Tedeschi 
e nella baracca vicina conobbe anche Giovannino Guareschi, il celebre scrittore delle 
vicende di Don Camillo e Peppone di “Mondo Piccolo”, che nel campo compose “La favola 

https://it.wikipedia.org/wiki/La_favola_di_Natale
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di Natale”, racconto del suo Natale da prigioniero. Riguardo al duro periodo di prigionia, 
disse: «Non abbiamo vissuto come i bruti. Non ci siamo rinchiusi nel nostro egoismo. La 
fame, la sporcizia, il freddo, le malattie, la disperata nostalgia delle nostre mamme e dei 
nostri figli, il cupo dolore per l'infelicità della nostra terra non ci hanno sconfitti. Non abbiamo 

dimenticato mai di essere uomini civili, con un passato e un avvenire».   

Anche mio nonno era sostenuto dalla speranza di riabbracciare i genitori per poi morire. Egli 
rimase per sempre segnato dalle sofferenze patite. Una volta tornato, dopo la liberazione, 
abbandonò la carriera militare dedicandosi all’insegnamento. Tutte le notti riviveva le sue 
sofferenze svegliandosi sudato e angosciato: le sofferenze e il ricordo dei compagni lo 

perseguitavano in sogno. 

Una grande amicizia personale e stima lo legava anche al suo conterraneo Gilberto 
Malvestuto: spesso si incontravano la sera a passeggio per Corso Ovidio conversando sulla 
guerra e sulla politica, non senza insegnamenti e speranze per il nostro futuro. Mio nonno, 

classe 1919, quasi coetaneo dell’eroe della Brigata Maiella, è scomparso nel 2005. 

Quando muoiono i testimoni delle tragedie passate, vanno via pezzi di storia. A noi giovani 
spetta la responsabilità di mantenere vivi i ricordi. 

La Resistenza non ci ha lasciato solo un grande insegnamento storico, ma un modello di 
unità di intenti per realizzare una vera unione degli stati dell’Europa attuale, ancora 
purtroppo con molte divisioni interne sempre più evidenti in questo ultimo drammatico 
periodo. Le ultime testimonianze dei combattenti e gli  studi approfonditi sviluppatisi negli 
ultimi venti anni sul fenomeno della Resistenza, ci  ricordano che la lotta partigiana è stata 
un’autentica lotta di popolo che ha interessato tutti gli strati sociali e tutte le ideologie 
politiche, ma le divisioni e i contrasti pur presenti, sono stati superati di fronte agli stessi 
valori antifascisti che hanno unito tutti. Dove ci sono popoli divisi o cittadini divisi, lì possono 
insinuarsi regimi totalitari.   

Noi ragazzi di oggi che abbiamo avuto la fortuna di nascere in uno Stato libero e 

democratico, pagato a caro prezzo col sangue di quelli che erano tanti nostri coetanei, non 

abbiamo lottato per conquistare i nostri diritti, ma li abbiamo ereditati serviti su di un piatto 

d’argento. 

Il nostro limite consiste nel non apprezzarne adeguatamente il valore: siamo sopiti, 

anestetizzati, presi dal benessere, con memoria storica labile e inefficace. Quel che è più 

preoccupante è la mancanza di ideali e l’aver smarrito l’amore per la patria.  

Vorrei lanciare un appello, col cuore, a tutti noi giovani affinché si possa uscire 

dall’indifferenza e soprattutto si possa costruire quella coscienza critica che ci impedisce di 

renderci manipolabili da ideologie populiste e da nostalgie pericolose. Allora mi chiedo: 

“come possiamo essere noi partigiani oggi, a 80 anni dalla Liberazione?”  Sicuramente 

partecipando con passione alla vita politica intesa come cittadinanza attiva a difesa del bene 

comune, dei diritti umani e della pace! 

Il valore della Resistenza non può ridursi solo a ricordi o a manifestazioni retoriche di 

facciata con bei discorsi nostalgici, ma vuoti di azione e consapevolezza, o ancor peggio, 

diventare motivo di scontro politico fino alla revisione della storia.  

La Costituzione, i Padri e le Madri Costituenti siano sempre la nostra stella polare, il nostro 

scudo e il baluardo. La democrazia e la pace non sono conquistate una volta per tutte, ma 

https://it.wikipedia.org/wiki/La_favola_di_Natale
https://it.wikipedia.org/wiki/Natale
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somigliano ad un fiore bellissimo e delicato che va curato, alimentato e custodito tutti giorni 

dalle intemperie e dai parassiti dei totalitarismi che possono farlo morire all’improvviso.  

Come non ricordare il celebre Discorso di Piero Calamandrei ai giovani sulla Costituzione 

nata dalla Resistenza:” Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la 

nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove 

furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un Italiano per 

riscattare la libertà e la dignità della nazione, andate là, o giovani, col pensiero, perché là è 

nata la nostra Costituzione”. 

Oggi più che mai, considerando il momento drammatico in cui ci troviamo, caratterizzato 

dalla “Terza Guerra Mondiale a pezzi”, come l’ha definita Papa Francesco, il 25 aprile 

assume un significato ancora più importante che non deve essere solo, una tradizione, o un 

ricordo addirittura divisivo tra forze politiche, ma un’azione continua, vivificante, rinnovatrice 

della democrazia e della libertà all’insegna dell’inclusione e delle uguaglianze. 

Allora seguiamo l’esortazione di Mario Albertini, fautore di un progetto di unione federalista 
per l’Europa: 
 “La Resistenza non è finita perché i suoi grandi valori, la pace, la libertà e l’eguaglianza 
sono ancora in pericolo. Ed è vero che la Resistenza e l’Europa sono strettamente collegate 
perché solo con una Europa libera e indipendente ci si può battere per il superamento dei 
blocchi e dell’imperialismo, cioè per la libertà pace e l’eguaglianza di tutti i popoli”. 
 
 



Il coraggio rende liberi 
 

Falconio Diletta IV A  
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Penso che la parola chiave che possa racchiudere il senso profondo della Resistenza  sia “libertà”, il 

valore più importante per cui vale la pena di lottare  .  Per onorare  principio per il quale si sono 

safricati migliaia di uomoni nel corso della storia,  e per ricordare il lungo canmmino che ha coondotto 

il popolo italiano dalla Liberazione alla Costituzione,  vorrei raccontare la storia del nonno di mio 

nonno e questo perché colui che andremo a chiamare “nonno” Mario Zanterino, è stato uno dei 

personaggi che ha combattuto per la sua, e la nostra libertà. Poter raccontare la sua storia mi permette 

di comprendere meglio il sacrificio di chi ha lottato negli anno bui della nostra democrazia nata il 2 

giugno del 1946. Io non ho conosciuto Nonno Mario ma la sua presenza nella mia famiglia è ancora 

fortissima.  Mario Zanterino nasce a Chieti poco prima degli inizi del 1900, non abbiamo la data 

precisa della sua nascita essendo lui orfano, ma sappiamo che viene adottato quando era ancora 

bambino da una famiglia molto ricca, ma come purtroppo spesso accade, si trattava di quel  tipo di 

persone con il portafoglio pieno ed il cuore vuoto. Pertanto dopo aver subito molte umiliazioni e 

maltrattamenti, decide di   di scappare, ma grazie al modo in cui aveva imparato a coltivare i campi, 

viene chiamato da un’altra famiglia a lavorare come bracciante, e qui, in questa casa conosce l’amore 

della sua vita, la figlia dei proprietari, Lidia, che nonostante fosse promossa in sposa ad un uomo 

facoltoso si innamora del carattere intraprendente di Mario e così decidono di sposarsi.   Sappiamo 

che avranno quattro figli, di cui tre femmine ed un maschio, chiamati Rinaldi, Fede, Dora ed Elena. 

Nonno Mario , intraprendente dalla forte personalità  e dalle  idee anticonformiste  entrerà subito in 

contrasto  con il governo fascista poiché  non acconsentirà mai a possedere la “tessera fascista”, 

motivo per il quale non potrà avere un lavoro vero e stabile; inoltre  sempre pronto a presentarsi in 

caserma prima di una manifestazione antifascista, in modo di evitare alla famiglia l’umiliazione ed il 

dispiacere di vederlo arrestato. Nonno Mario  nutriva un senso  di protezione verso i suoi cari e verso 

i giovani antifascisti, profondamente  radicato dentro di lui, difatti ogni volta che veniva a sapere che 

le camice nere stavano arrivando a prelevare gli anarchici o i comunisti per sfruttarli nei lavori più 

pesanti, si faceva trovare appositamente nel salotto di casa , in modo che non cercassero nessun altro 

della famiglia, mentre il figlio Rinaldo, e Lucio Bevilacqua, suo futuro genero poi divenuto   

partigiano e membro del partito comunista,  se ne restavano  nascosti in cantina. Nonno Mario 

scriveva clandestinamente su un giornale chiamato  “La Fede”, nome che aveva scelto anche per sua 



figlia! Attraverso questo giornale  promuoveva  manifestazioni antifasciste e divulgava  il suo  ideale 

di libertà , insistendo sull’argomentazione secondo la quale ciò che agli uomini non poteva essere 

portata via era proprio la loro “fede”, ovvero la fiducia negli  ideali e la libertà di pensiero, poiché  ci 

può essere tolta la libertà di votare, lavorare, parlare e alle volte di vivere, ma nessuno potrà mai 

portarci via le nostre idee e la nostra convinzione nel seguire determinati valori,  ed è per questa 

ragione che aveva scelto per una delle sue figlie il nome profetico di  “Fede”. L’ultima “battaglia” a 

combattuta da nonno  Mario  è stata proprio quella per garantire  il benessere dei propri figli, perché 

nonostante avesse vissuto in un tempo dove non era possibile per tutti istruirsi , li  fece studiare  

affinché  potessero imparare a leggere e a scrivere, così da sviluppare un loro pensiero, togliendo così 

agli altri l’opportunità di manipolarli e piegarli. La tradizione antifascista della mia famiglia continua 

con  Il marito di Dora,  ovvero Lucio Bevilacqua che  divenne un  importante esponente 

dell’associazione “Brigata Maiella”, e anch’egli  prese parte alla liberazione l’Emilia Romagna. 

Avendo avuto il piacere di farmi raccontare queste importanti storie di vita  dai miei  parenti mi sono 

fermata a riflettere, e mi sono resa conto di quanto la politica e la lotta per i diritti altrui non possano 

risultarci come un qualcosa di lontano da noi, come fosse un “problema degli altri”, perché chi si gira 

dall’altra parte davanti alla sofferenza del prossimo è complice tanto quanto chi la causa. Mi sono 

soffermata a pensare a quanto persone con una vita ordinaria come la nostra abbiano fatto la 

differenza, scegliendo di sacrificare la loro pace momentanea per un benessere che sarebbe durato a 

lungo, per donare un futuro migliore al loro  prossimo.  Oggi più che mai non è tempo di voltarci 

dall’altro lato,  oggi che il mondo è sopraffatto dalle guerre e dal potere, bisogna ritornare  alla lezione 

di quelli che come il mio bisnonno, hanno fatto dell’impegno civile  il proprio scopo di vita. Spetta a 

ciascuno di noi, alla gente comune raccogliere il testimone di quel sacrificio che ci ha consegnato un 

mondo libero oggi ormai sempre più macchiato  dal dolore, dalla fame e dalle ingiustizie sociali e , 

per quanto a volte sia scomodo, dobbiamo prendere coraggio, perché solo noi  possiamo mettere  un 

freno alla deriva verso la quale volge la storia per costruire una nuova  prospettiva  di vita  finalmente 

degna di essere raccontata con il sorriso. 
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Opera a Concorso per il Premio “L’80º della Liberazione, il lungo cammino della Costituzione”  



 

INTRODUZIONE  

La Resistenza Umanitaria ha fornito nel tempo una nuova chiave di lettura della guerra il cui 

obiettivo non è riducibile alla sconfitta dell’aggressore ma è protesa alla costruzione della pace che 

non può coincidere con la semplice cessazione del conflitto. Gli uomini e le donne protagonisti 

della Resistenza Umanitaria in Abruzzo non hanno scelto di prevalere sul nemico ma si sono 

impegnati per consegnare alle generazioni future la possibilità di vivere secondo i principi di 

solidarietà e sussidiarietà. A partire dalla tematica proposta e traendo spunto dalle testimonianze 

riportate, rifletti sulla effettiva realizzazione di questa prospettiva anche alla luce degli eventi che 

caratterizzano il mondo contemporaneo. 

 

Abbiamo deciso di partecipare a questo concorso con l'opera "ECHI DI CORAGGIO: DAL PASSATO AL 

PRESENTE", uno spettacolo teatrale che ci auguriamo un giorno di vedere rappresentato. L'arte teatrale è per 

noi la forma più alta di umanità, capace di mettere in scena qualsiasi emozione. Ci è quindi venuto subito in 

mente di avvalerci di questo potente mezzo per realizzare questo elaborato. 

 
Il nostro spettacolo, composto da tre scene, mette in relazione due testimonianze di resistenza 

umanitaria. Ispirate a storie vere, sono capaci di racchiudere il significato profondo di questa 

tematica. Storie di vite cambiate a causa della guerra. Uomini che aiutano altri uomini. Un esempio 

di come non debbano mai voltare le spalle a chi ha bisogno di aiuto. 

Abbiamo deciso di corredare il copione con un esempio di scenografia, realizzata da noi ed ispirata 

ai valori di cui tratta lo spettacolo. 

 

Nelle pagine seguenti è presente il nostro elaborato, stimolo che ci ha permesso di immergerci in 

una nuova sfida.  



 

COPIONE 

SCENA PRIMA 

Un’umile casa di legno situata tra le montagne abruzzesi. Un CONTADINO seduto su una sedia 

comincia a parlare con tono grave come se si rivolgesse ad un pubblico, dopo aver sentito il 

rumore di qualcuno che bussa alla porta. 

CONTADINO 
Ecco, questo fu il rumore che io e la mia famiglia sentimmo. 

Tre tocchi alla porta che diedero vita ad una grande amicizia 

Ricordo quel periodo: bombardamenti e combattimenti erano all’ordine del giorno. 

Nonostante vivessimo in un paesino abruzzese sperduto tra le montagne, gli sprazzi di quella 

odiosa guerra ci avevano raggiunto. 

Aleggiava un clima di tristezza e di povertà, che aveva devastato i nostri animi. 

Quel giorno bussarono alla porta all’alba. 

Mi alzai ed andai ad aprire credendo fossero i tedeschi che ormai setacciavano le nostre 

montagne da lungo tempo. 

Ma la scena che mi si parò davanti fu inaspettata: non vi erano fucili, scarponi o divise 

davanti ai miei occhi ma solo vestiti logori, scarpe malmesse e sporche e una carrozzina con 

pochi averi all’interno. 

Una famiglia con sei bambini mi guardava implorante con uno sguardo tra la speranza e la 

paura. 

Subito compresi che erano ebrei in fuga non so da dove, ma nonostante tutto decisi di 

accoglierli. 

 

L’uomo parla in modo concitato. 

 

Mi chiesi come potesse essere possibile che una guerra riducesse le persone in quelle 

condizioni: i loro volti erano vuoti e la pelle sembrava fosse invecchiata tutta ad un tratto. 

Da tempo la miseria ci logorava, a malapena la mia famiglia riusciva a  sopravvivere ma non 

potevamo rimanere indifferenti. 

 

L’uomo torna a parlare con tono calmo. 

 

Mi raccontarono che scappavano da Roma, dove le persecuzioni si facevano giorno per 

giorno sempre più dure.  

Clelia, la madre, era incinta e aveva bisogno di aiuto perché da lì a poco avrebbe partorito.  

Così ci dividemmo il pane che non c’era e insieme condividemmo la paura della guerra che, 

opprimente, era diventata una costante nelle nostre vite. 

Passarono i giorni e subito tra le nostre famiglie si instaurò un forte legame unito alla 

speranza che un giorno saremmo potuti uscire dalle case senza un peso sopra il petto. 

Alberto, il padre, lavorava con me in campagna e i miei bambini erano diventati amici dei 

suoi. Clelia, d’altro canto, riposava e aiutava mia moglie in alcune faccende di casa. 

 

Qualcuno bussa alla porta. 

 

Dopo una settimana di nuovo quel rumore accompagnato da urla e parole incomprensibili. 

Panico fu quello che scorsi negli occhi di Alberto; d’un tratto rividi l’espressione con cui li 

avevo conosciuti. 

Compresi che i tedeschi erano arrivati nella nostra casa, che era ormai da settimane un 

rifugio sicuro. 



 

In quel preciso istante mi trovavo sospeso tra la vita e la morte…. se avessero scoperto che 

nascondevo ebrei ci avrebbero fucilato all’istante. 

Così presentai Alberto come mio lavorante sperando di dargliela a bere. 

I tedeschi mi guardavano con occhi inferociti dalle atrocità della guerra ma non scoprirono il 

nostro segreto. 

Le settimane successive alla visita furono monotone e sia avvicinava sempre di più 

l’autunno con le sue giornate uggiose e fredde. 

Le montagne avevano perso quel verde vivido che le aveva contraddistinte per tutta la calda 

stagione, e avevano assunto sui versanti colori dai toni rossastri e aranciati. 

I bombardamenti continuavano imperterriti ma ormai i tedeschi non calpestavano le nostre 

zone da mesi… 

 

Ricordo ancora quel 21 ottobre.  La mattina fui svegliato da mia moglie, mi parlò in modo 

farfugliato e inizialmente non riuscii a capire; poi mi disse di andare in cucina. 

Lì trovai Clelia dolorante che lamentava forti dolori al ventre: compresi che stava per 

partorire. 

La casa subito si risvegliò e cominciò a diffondersi un brusio concitato di voci. 

Tutti erano in subbuglio dopo aver appreso la notizia. 

Ma dopo quegli attimi di gioia subito sentimmo la preoccupazione crescere dentro di noi. 

Ci chiedemmo dove avrebbe potuto partorire Clelia; in casa era troppo rischioso, i rumori 

avrebbero potuto attirare occhi indesiderati. 

Così mia moglie decise di condurla nella stalla con le bestie, le urla si sarebbero camuffate 

con i versi degli animali. 

 

L’uomo sorride e parla. 

 

Dopo ore nacque il loro figlio; lo vedemmo dopo poco. 

I suoi occhi erano puri, vispi, incoscienti di tutto ciò che stava succedendo al di fuori di 

quelle quattro mura. 

Non conosceva il male e così decidemmo insieme ai genitori che egli non avrebbe dovuto 

subire ciò che era stato fatto ai suoi cari. Isolati, dilaniati nell’animo, costretti a fuggire dalla 

loro terra che si era trasformata in una voragine di morte 

Il bambino, quindi, fu registrato come persona di pura razza ariana… 

La decisione che prendemmo cambiò la sua vita, salvò il suo destino dagli orrori della 

guerra che per due anni ancora avrebbe tormentato i nostri animi. 

Egli fu la speranza della nostra casa, riaccese uno sprazzo di felicità nei volti che ormai da 

lungo tempo erano spenti. 

E così quella casa divenne rifugio per oltre trenta famiglie di ebrei; nonostante vivessimo di 

stenti, siamo stati sempre pronti ad accogliere e condividere il dolore provato, riuscendo 

nella nostra piccola realtà a raccontare una pagina bianca di storia tra le mille nere.  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

SCENA SECONDA 

Una DONNA in piedi comincia a parlare con gli occhi fissi sul pubblico. Si trova in un ampio 

salotto. Si finge forte ma mostra in realtà tutta la sua fragilità: quella di una donna insicura che 

farebbe di tutto per salvare i propri figli. 

 

DONNA 
Sentivo il gelo che si insinuava sotto i vestiti, la mia pelle rabbrividiva al leggero contatto 

del vento che, freddo, mi scalfiva e arrossava il viso. 

Le mie gambe cominciavano a cedere, sotto il peso degli zaini e delle buste pieni degli unici 

oggetti che ancora mantenevano un legame con la mia terra.  

Camminavo da ore insieme ai mie due figli, cercando di trascinare la carrozzina di mia figlia 

che a volte sobbalzava, quando le ruote inciampavano su sassi disseminati lungo la via. 

Mio figlio si lamentava di continuo; anche lui era stremato non solo per la stanchezza fisica 

ma anche per la paura che aveva invaso il suo animo. 

Come può un bambino di soli sette anni subire tutto ciò che stava accadendo? A quell’ora si 

sarebbe dovuto trovare sui banchi di scuola, non a camminare verso un destino incerto.  

La guerra aveva distrutto le nostre esistenze, aveva tracciato una netta separazione dalla vita 

di tutti i giorni che all’improvviso era stata interrotta da un forte boato. 

Boato di una bomba in sottofondo. 

 

La donna racconta un episodio precedente. 

 

 Una settimana prima sui tetti di Kiev sembrava fosse scoppiata una bomba, ma la 

sensazione non era sbagliata: era avvenuto proprio quello. 

I vetri vibravano e la casa scricchiolava; all'inizio non capii cosa stesse succedendo, ma poi 

compresi che la guerra ci aveva raggiunti.  

Da giorni si parlava di una possibile invasione, ma nessuno ci credeva fino in fondo, fin 

quando al telegiornale arrivò la tremenda notizia che diede inizio al nostro incubo. 

Quel giorno dovevo andare a lavoro, avevo un’udienza in tribunale, ma quella mattina non 

sono uscita di casa. 

Il panico e allo stesso modo l’incertezza ci avevano colpito.  

 

La donna parla con tono riflessivo. 

 

La notizia di una guerra non è cosa da tutti i giorni: all’inizio sembrava di trovarsi in un 

film, che prima o poi finirà, ma dopo poco la profonda paura che scorsi negli occhi dei miei 

figli mi fece tornare alla dolorosa realtà.  

Così prendemmo una decisione che cambiò le nostre vite da un momento all’altro.  

Io e mio marito ci siamo separati, lui è rimasto in Ucraina ed io sono scappata insieme ai 

nostri figli. 

Per lasciare il paese dovevamo raggiungere il confine polacco, ma per un tratto era 

necessario percorrere la strada a piedi.  

Lo sconforto mi aveva pervaso, non sapevo come avrei potuto trasportare mia figlia in 

carrozzina, ma sapevo che era l’unico modo per salvarci dalla guerra imminente. 

Così camminavo ininterrottamente, seguivo un punto che mi ero prefissata davanti per non 

pensare al dolore. 

La strada era ancora lunga, ma lungo poteva essere il conflitto che avevo lasciato alle spalle 

e allora forse era stato giusto fuggire. 

Finalmente dopo ore ho intravisto dei tendoni; lì finiva il mio viaggio. 



 

Ci accolsero dandoci cibo e coperte, e poi ci dissero di aspettare dentro una tenda; entrando 

rimasi per un attimo ferma e il mio sguardo si posò sui tanti volti che in quel momento si 

erano girati sentendomi avvicinare; vidi sorrisi ma anche tanti sguardi vuoti e lacrime che 

bagnavano le guance  

Aspettammo dentro per ore fino a quando ci dissero di uscire: davanti a noi c’era una 

macchina, rimasi perplessa, non sapevo cosa aspettarmi. 

Si presentò una donna che mi parlò in inglese salutandomi e dando ai miei figli dei regali. 

Mi spiegò che era arrivata dall’Italia fino lì in macchina da sola per ospitarci nella sua casa. 

 

La donna fa un sorriso accennato e parla. 

 

Rimasi incredula non pensavo che qualcuno avesse potuto avere il coraggio di guidare fino 

in Polonia, ma soprattutto ospitare in casa degli sconosciuti; anche lei, come me, aveva 

intrapreso una sorta di viaggio della speranza che ci ha fatto incontrare. 

Partimmo e durante il viaggio lontano dalla mia casa, mi sentii grata. L’incontro con quella 

donna mi diede speranza, una luce nel buio dei miei pensieri che mi avevano devastato. 

 

Sorride tristemente. 

 

Insieme alla speranza però nel viaggio si unì la tristezza e anche la nostalgia per la mia città, 

il mio lavoro, ma soprattutto la mia famiglia che avevo lasciato indietro, con la 

consapevolezza che avrei potuto rischiare di non rivederli e non di riabbracciarli. 

Ma l’accoglienza che avevo avuto quel giorno mi diede la forza e la motivazione per 

sopravvivere… 

 

  



 

SCENA TERZA 

Un UOMO, al centro della scena, parla saggiamente, rivolgendosi direttamente al pubblico. Nei 

suoi occhi c’è speranza, speranza di vedere uomini che aiutano altri uomini.  

 
UOMO 

La resistenza umanitaria rappresenta l'essenza più pura della nostra anima: la capacità di 

empatia e solidarietà di fronte alle avversità. È un atto di coraggio, la scelta consapevole di 

rimanere umani nonostante tutto. 

La resistenza umanitaria si manifesta quando gli uomini, spinti da una forza interiore, 

decidono di mettere a rischio la propria sicurezza per proteggere e sostenere gli altri. È la 

prova che, anche nei momenti più oscuri, possiamo trovare la luce attraverso la compassione 

e l'azione altruistica. 

 

In questi gesti troviamo la vera grandezza dell'umanità. È la madre che sceglie di fuggire 

con i propri figli per offrire loro una possibilità di vita migliore. È il contadino che, pur 

vivendo di stenti, condivide il poco che ha con chi è ancora più disperato. Questi atti di 

gentilezza e di sacrificio sono la colonna portante della nostra civiltà; scelte quotidiane di 

milioni di persone che decidono di fare la cosa giusta, di aprire le loro case e i loro cuori a 

chi è in difficoltà.  

 

Si gira a guardare il mondo dietro di sé. 

 

Possano queste storie ispirare tutti noi a ricordare che la vera resistenza non è solo contro i 

nemici esterni, ma contro la tentazione di chiudere gli occhi di fronte alla sofferenza degli 

altri. Dobbiamo far di tutto per essere gli architetti del nostro mondo: essere in grado di 

rimettere insieme i pezzi, combinarli in modo differente per rendere la Terra di tutti. Uomini, 

donne, bambini, cani, gatti: tutti siamo abitanti di questo pianeta e dobbiamo preoccuparci di 

renderlo una casa accogliente per chiunque. 

  



 

SCENOGRAFIA 
Abbiamo deciso di corredare il copione del nostro spettacolo con una scenografia realizzata da noi 

in digitale. 
 

Le prime due scene vedono il palco diviso in due: ogni metà è l'ambientazione dei racconti del 

contadino e della donna. Entrambe sono molto semplici e astratte: abbiamo optato per questo stile 

per far focalizzare lo spettatore sulle parole e sule espressioni facciali degli attori. Ruolo importante 

ha la luce: è proprio lei ad illuminare metà scena, per metterla in risalto e fare passare in secondo 

piano l'altra. Nella prima scena la luce illumina uno sfondo ligneo, che rappresenta la casa del 

contadino e simboleggia quella vita fatta di stenti, ma talmente nobile d'animo da farla sembrare 

ricca. 

 

La seconda scena vede illuminata la zona sinistra del palco; l'effetto marmo sullo sfondo vuole 

rappresentare quella parte del mondo non colpita in primo piano dalla guerra e che mantiene il suo 

alto tenore di vita. La donna parla da una casa in Italia, al sicuro dal conflitto, ma mentalmente non 

riesce ad allontanarsi dall'orrore di esso. 

 

La terza scena, quella conclusiva, vede uno sfondo nero con al centro un mondo. La particolarità sta 

nell'effetto dato al disegno, il quale sembra formato da tanti mattoncini, perché, come dice l'attore 

nella conclusione: "Possano queste storie ispirare tutti noi a ricordare che la vera resistenza non è 

solo contro i nemici esterni, ma contro la tentazione di chiudere gli occhi di fronte alla sofferenza 



 

degli altri. Dobbiamo far di tutto per essere gli architetti del nostro mondo: essere in grado di 

rimettere insieme i pezzi, combinarli in modo differente per rendere la Terra di tutti." 

In alto a destra c'è un cerchio, a rappresentare come, in un mondo ipotetico, il  male del mondo sia 

tutto concentrato in un pallino. Questo pallino ormai è fuori la Terra e si allontana sempre più. Un 

messaggio di speranza per il domani, nel quale gli uomini possano riscoprire la propria umanità e 

abbandonare ogni forma di odio. 


